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Francia 
È morto 
Laurent 
leader Pcf 
• i PARIGI. È morto domenica 
in un ospedale della capitale 
Paul Laurent, una delle figure 
più note del Pcf. Aveva 65 an-

. ni. e da qualche mese era stato 
aggredito da un tumore. Paul 
Laurent «fa conosciuto come 
•l'uomo tranquillo» del partito: 
interlocutore affabile, sempre 
cortese, aveva ricoperto i mas
simi incarichi, fino ad essere 
considerato un possibile suc
cessore di George Marchais. 
Iscritto al Pcf dal '45, di fami
glia operaia, fu un protagoni
sta, all'inizio degli anni 50. del
la lotta contro la -sporca guer
ra» d'Indocina e contro la guer
ra di Corca. Nel '52 venne ac
cusato di «disfattismo* e impri
gionato per qualche mese, 
dopo che aveva manifestato 
contro la venuta in Francia del 
generale Ridgway. Dal '54 al 

• '62 fu uno strenuo oppositore 
della guerra d'Algeria, e nel '56 
entrò nel comitato centrale del 
partito. Membro dell'ufficio 
pomicio dal '61, fu segretario 
dell'adora potente federazione 
di Parigi i: venne eletto deputa
to. Ma le funzioni più delicate 
le assunse negli anni 70, quan
do fu incuneato di tenere i rap
porti con le altre fonie politi
che, in particolare con i socia
listi. Fu cosi che Paul Laurent 
divenne uno dei tessitori di 
quella -Union de la gauche» 
che. con fasi alterne, durò fino 
al 1984, Fu uno degli artigiani 
del •programma comune» del 
'72. e nel '76 divenne il vero 

1 -numero due» del Pcf, pren
dendo le redini dell'organizza
zione. Interlocutore diretto di 
Francois Mitterrand negli anni 

' 70, Paul Laurent negli ultimi 
anni non era più in primissima 
linea. 

Cee 

Sir Brittan: 
«Eserciti 
unificati» 

• ; RAULWnTCNBCRO 

< M ROMA. Forze armate Cee 
• unificate, governate da una 
, Comunità europea della sicu

rezza; in parallelo, una vera 
politica «mera comunitaria po
tenziando la cooperazione 
sancita dall'Atto unico del 
1986. Queste alcune delle pro
poste avanzale dal vicepresi
dente della Commissione eu
ropea sir Leon Brittan (espo-

- nenie dei conservatori britan
nici), invitato ieri a Roma dal-
l'Abi per una conferenza su 
•L'Italia e la nuova sfida euro
pea». 

Sir Brittan raccomanda che 
la futura conferenza intergo-
vcrnativii rafforzi -l'efficienza 

, decisionale» della Cee con l'e
stensione del voto a maggio-

1 ranza, nel Consiglio, a tutti i te-
. mi previtti dall'Atto unico, e al-
! fidi competenze legislative al 

Parlamento. Da qui la propo-
' sta di una Comunità europea 
' delta sicurezza -pilastro euro

peo» all'interno della Nato 
•che sostituisca l'Eurogruppo, 
il Gruppo integrato europeo e 
l'Untone europea occidenta-

' le-. Quest'ultima in particolare 
•resta pur sempre un organi
smo Intergovernativo-, mentre 
la Comunità -e la sola organiz
zazione» possibile per •un'au
tentica integrazione delle poli
tiche di difesa», dalle forniture 
alla ricerca, fino alla -creazio
ne di forze armale unificate, a 
una specializzazione dei ruoli 
militari compresa la coopera
zione nucleare». Ed £ ora che 
la Commissione prenda in ma
no la gestione della politica 
estera: dovrà essere il suo per
sonale u comporre il -segreta
riato permanente», ora di natu
ra «prettamente intergovernati
va» e-•rudimentale». 

E la Germania unificata? 
Non deve spaventare gli ope
ratori economici, saranno van
taggi per tutti e la Commissio
ne garantirà -una libera e leale 
concorrenza- in questi nuovi 
mercati: «e una priorità irrinun
ciabile». 

Siamo al semestre di presi
denza Italiana della Cee, e Brit
tan si é detto .certo» che si 
giungerti a concordare diretti
ve sui bilanci delle compagnie 
assicurative, sulle assicurazio-
n^jiverse dVquclle sulla vita e 

,,, sortitoli mobiliari. Riguardo al-
'"' l'anti-trust, anche grazie al so

stegno dell'Italia si e varato il 
relativo regolamento: ma ora 
•dobbiamo cercar tutti di farlo 
osservate eflettivamcnte», 
mentre.» Bruxelles la «task for
ce» che dovrà garantirne il ri
spetto «e pronta a sostenere la 
sfida.. 

Cinquantuno rifugiati attesi a Praga 
Ritardato il decollo dell'aereo 
Silurati quattro ministri economici 
Accelerata al rinnovamento 

Tirana, partiti i primi 
Alia prosegue la «Duri 
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Ieri in Albania un altro scossone al vertice: pen
sionati e silurati quattro ministri dei dicasteri eco
nomici. I primi 51 profughi, ospiti dell'ambasciata 
cecoslovacca, sono partiti. Ritardate di alcune ore 
le operazioni di imbarco. Sempre difficile la situa
zione nelle ambasciate dove prosegue il lavoro 
per preparare i documenti per l'espatrio dei pro
fughi. 

TONI FONTANA 

• • Partono. I primi cinquan
tuno albanesi in fuga hanno 
trovato ieri una via d'uscita. 
Dall'aeroporto di Praga 6 de
collato un Tupolev per Tirana. 

A larda notte è riparilo da 
Tirana con a bordo i profughi 
ospitati finora nell'ambasciata 
cecoslovacca. Faranno lappa 
a Praga per poi raggiungere al
tri paesi. I più intendono recar
si in Australia e negli Stali Uniti 
(che. per ora non hanno ma
nifestato alcuna disponibilità 
ad accoglierli). Nel tardo po
meriggio comunque i diplo
matici cecoslovacchi stavanno 
ancora contrattando con gli al-
bensì per ottenere il permesso 
di atterraggio. Fin da lunedi 
scorso, quando i primi -kami
kaze- hanno sfondato i cancel
li delle ambasciate, in Albania 
si sono susseguiti colpi di sce
na, altalene con notizie rassi
curanti e timori di un'improvvi

sa drammatizzazione. E ancor 
oggi, ad di 14 delle apparenze, 
tutto può ancora accadere. La 
questione infatti 6 tutta politica 
e solo l'esito della feroce lotta 
ai vertici del partito determine
rà gli sviluppi successivi. Ieri 
Ramiz Alia, capo del partito e 
dello Stato, ha assestato un 
nuovo e deciso colpo agli stali
nisti nostalgici dell'isolamento 
totale dell'Albania. Stavolta la 
botta e Ione: -In base all'artico
lo 78 della costituzione e su 
proposta del Presidente dell 
consiglio dei ministri (Adii 
Cardani) - fa sapere l'agenzia 
ufficiale Ata - il prcsidium del
l'Assemblea del popolo ha de
ciso la sostituzione del mini
stro della Difesa del popolo 
Prokop Murra (che va in pen
sione) con Rico Mustaqul, del 
ministro dell'Industria leggera 
Vito Kapo (che va in pensio
ne) con Bashkim Sykaj, del 

ministro dell'Industria Alimen
tare Jovan Bardhi (in pensio
ne) con Vili Bufi, del ministro 
del commercio interno Osman 
Murati (trasferito ad altri inca
rico) con Pajtim Ajazi e il tra
sferimento ad altro incarico 
delk ministro dei Servizi pub
blici Xhemal Tafai». L'agenzia, 
senza fare cenno al principio 
dell'-unanimità- conferma 
inoltre il siluramento del mini
stro gli Interni Simon Stefani e 
un ulteriore -repulisti- ai liveli 
più bassi della nomenklatura. 
L'accetta di Alia ha insomma 
tagliato quasi tutte le teste dei 
ministri economici, tutti indub
biamente poco cntusiati delle 
riforme annunciate. Si salva in
vece il ministro per il commer
cio con l'estero Hoxha, consi
derato un pragmatico e artefi
ce delle relazioni commerciali 
con l'Italia. Una svolta di que
sta portata potrebbe annun-. 
dare nuove e più audaci aper
ture e Innovazioni in campo 
economico (si prevedono au
menti dei salari e sussidi per i 
disoccupati) e pare essere un 
segnale alla popolazione si la
menta per la miseria, i bassi 
salari, l'inefficienza dei servizi. 

Alla pare deciso ad andare a 
fondo; resta da vedere squali 
mosse hanno in mente gli stali
nisti, che certo non acceteran-
no di buon grado l'estromis

sione dal potere. In queste ore 
voci più o meno interessate si 
accavallano a Tirana e rimbal
zano in Occidente (c'è chi 
parla anche di movimenti di 
truppe verso la capitale e lun
go le vie di comunicazione, 
ma la fonte e jugoslava e non 
va dimenticato che tra i due 
paesi c'è vecchia ruggine per 
la questione del Kosovo). Il 
braccio di ferro tra riformatori 
e irriducibili si riflette negli av
venimenti in corso. Nelle am
basciate prosegue febbrilmen
te il lavoro dei funzionari inca
ricali delle formalità burocrati
che. Gli albanesi devono pro
curare I passaporti, gli occi
dentali i visti. L'Italia, per 
evitare altre -incomprensioni», 
seguirà la normale trafila: le ri
chieste di visto vengono inviate 
a Roma (dove sono stati raf
forzati i servizi della Farnesi
na) e ripedltc in Albania. En
tro la settimana i circa ottocen
to profughi dovrebbero essere 
in grado di partire. Altrettanto 
fanno le altre ambasciate. Gli 
albanesi però ne approfittano 
per attizzare polemiche accu
sando gli occidentali di pro
lungare volutamente la perma
nenza dei profughi per utiliz
zarli come «strumento di pres
sione». Dalla parte opposta si 
fa notare che nessun aereo 
con aiuti ha potuto atterrare. 
Ma questi sono in fondo detta-

Messo a punto a Tel Aviv un piano per uccidere il leader delTOlp? 

Arafat agli Usa: riparliamoci 
Nuovo raid israeliano in Libano 
Arafat si dice pronto a riprendere il dialogo con gli 
Usa purché non sia «un dialogo fra sordi». Ma intan
to i servizi israeliani avrebbero messo a punto un 
piano per assassinare il leader palestinese, secondo 
quanto pubblica un giornale di Amman. Secondo 
raid aereo in 24 ore nel sud Libano, per Teheran è 
un sabotaggio al possibile rilascio di un ostaggio oc
cidentale da parte degli hezbollah. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• H La notizia, già circolata 
nei giorni scorsi, e riferita dal 
quotidiano giordano -Al De-
stur» che cita -fonti palestinesi 
autorizzale» ed è. ovviamente, 
di quelle destinate ad essere 
smentite, o comunque a non 
ricevere nessuna conferma. 
Secondo il giornale, i servizi 
speciali e il ministero della Di
fesa israeliani hanno messo a 
punto -un programma detta
gliato per l'esecuzione di at
tentali (contro Arafat ed altri 
leader dcll'Olp) e attendono il 
via libera dal primo ministro 
Shamir-: primo obicttivo po
trebbe essere, nei prossimi tre 
mesi, lo stesso Aralat e gli at
tentati potrebbero avvenire nel 
quadro di attacchi aerei in Tu
nisia o in Irak (già nell'ottobre 

1985 l'aviazione israeliana 
bombardò la periferia di Tunisi 
nel tentativo di uccidere il pre
sidente dcll'Olp). Fra le altre 
personalità prese di mira -
sempre secondo «Al Destur- -
ci sarebbero Abul Abbas, il 
rappresentante dcll'Olp in Tu
nisia Hakam Dalaui (che ha 
avuto un -ruolo politico impor
tante nel dialogo palcstino-
amcricano). il numero due di 
Al Fatah Abu lyad e il -ministro 
degli Esteri- palestinese Faruk 
Kaddumi A queste rivelazioni, 
peraltro, fa da contraltare la 
notizia diffusa ieri di un incon
tro Ira il capo dei servizi di in
formazione militari israeliani, 
gen Amnon Shahak. con As-
sad Siltawi, che e uno dei più 
noli esponenti pro-Olp della 

striscia di Gaza. Dell'Incontro, 
sul quale il portavoce militare 
hadlftu>f'-un:»ecco«nocom- . 
ment», ha dato conferma lo 
stesso Siltawi affermando che 
si e parlato della situazione 
politica, dei possibili sbocchi 
della intifada e della rappre
sentanza palestinese a un 
eventuale dialogo diretto con 
Israele.. 

Arafat ieri. In una intervista 
al settimanale arabo «Yom al 
Sabeh» che si stampa a Parigi, 
ha dichiarato di essere pronto 
in qualunque momento a ri
prendere il dialogo con gli Stati 
Uniti purché «esista la disponi
bilità ad ascottare oltre a quel
la di urlare-, dal momento che 
•di un dialogo fra sordi non me 
ne faccio nulla». In proposito il 
leader palestinese ha rilevato 
che gli incontri fra Olp e Usa 
fra il dicembre 1988 e il mese 
scorso sono stati semplice
mente -incontri fra ambascia
tori, niente di più niente di me
no-, il che comunque - ha ag
giunto - non diminuisce il -si
gnificato- del dialogocon -uno 
Stato dell'importanza degli 
Stati Uniti». Arafat ha infine an
nuncialo che il Consiglio na
zionale palestinese si riunirà 

entro i prossimi tre mesi per di
scutere appunto sulla interru
zione del dialogo decisa da 
Bush. 

All'attuale stallo diplomati
co, comunque, non fa certo ri
scontro uno stallo nelle azioni 
di guerra. Ieri mattina l'aviazio
ne israeliana ha compiuto una 
nuova Incursione nel sud Liba
no, la seconda in 24 ore e la 
quarta In quattro giorni. Anche 
in questo caso sono state prese 
di mira basi degli Hezbollah 
(partito di dio) filo-iraniani. 
L'attacco si è concentrato sui 
villaggi di Loweze e Melita. Se
condo la polizia libanese un 
militante filo-iraniano è morto 
e undici persone, fra cui sei ci
vili libanesi, sono rimaste feri
te. Radio TCheran ha accusato 
Israele di aver compiuto que
ste incursioni per sabotare gli 
sforzi intesi ad arrivare prossi
mamente alla liberazione di 
un altro ostaggio occidentale. 
Fonti del servizi di sicurezza in 
Libano sostengono che nelle 
ultime 48 ore gli estremisti sciiti 
hanno contattato le forze siria
ne a Beirut per organizzare 
con loro il rilascio dell'ostag
gio, che potrebbe essere l'ir
landese Brian Kecnan. 

Ecco gli uomini d'oro di tutto il mondo 

Sei italiani tra i supermiliardari 
Ma il più ricco è un giapponese 
Sei italiani figurano nella lista dei miliardari (atten
zione: in dollari) di tutto il mondo compilata dalla 
rivista americana «Forbes» per l'anno 1989. Non ci 
sono sorprese, ovviamente. I magnifici sei sono 
Gianni Agnelli, Raul Gardini. Silvio Berlusconi, Sal
vatore Ligresti, Michele Ferrerò e la famiglia Benet-
ton. L'Italia è, secondo «Forbes», all'ottavo posto di 
questa fortunatissima graduatoria mondiale. 

• •NEW YORK. Michele Fer
rerò e le sue industrie dolcia
rie, secondo l'autorevole rivi
sta finanziaria, valgono alme
no 2,3 miliardi di dollari. A 
Silvio Berlusconi, «per il quale 
il 1990 « stato l'anno della 
Mondadori-, vengono asse
gnati circa 2 miliardi di dolla
ri. Al costruttore Ligresti. defi
nito «non amato ma ricco-. 
viene attribuita una fortuna 
personale di 1,4 miliardi di 
dollari. 

Per Gianni Agnelli il discor
so 6 più complesso: la fami
glia viene valutata 4,7 miliardi 

di dollari, ma la fortuna per
sonale dell'-Awocato- viene 
stimata 1.7 miliardi di dollari. 
2200 miliardi di lire italiane 
all'ine irci. Raul Gardini. defi
nito -l'uomo del rinascimene 
lo-, possedè oltre un miliar
do di dollari. Mentre alla fa
miglia Benctton, -che sta 
puntando n fondo sui mercati 
dell'estremo oriente», viene 
attribuito un patrimonio di 
•almeno 1.7 miliardi di dolla
ri-. 

Con i <-uoi sei miliardari l'I
talia e all'ottavo posto della 
graduatela mondiale, che 

vede in testa gli Stati Uniti con 
99 miliardari. Al secondo po
sto figura il Giappone (40 mi
liardari), seguito dalla Rfg 
(38 uomini d'oro), dal Cana
da (8 miliardari). Da Gran 
Bretagna. Francia e Hong 
Kong (tutti con sette super-
fortunati). Affiancati all'Italia 
sono altri tre paesi con sei mi
liardari: Taiwan, Svizzera e 
Arabia Saudita. 

Ma chi è l'uomo più ricco 
del mondo' Forbes ha una ri
sposta per ogni quesito: è il 
giapponese Yoshiaki Tsutsu-
mi che col suo impero immo
biliare e lerroviano possiede 
un patrimonio di 16 miliardi 
di dollari, equivalenti alla bel
lezza di circa ISmila miliardi 
di lire italiane. Al secondo 
posto c'è un altro imprendi
tore immobiliare giappone
se. Taikichiro Mori, che con i 
suoi 14,6 miliardi è l'unico in 
grado di insidiare il primato 
del connazionale. 

Al terzo posto figura Sam 

Moore Walton. fondatore del
la grande catena commercia
le -Wal-Mart Stores-, con un 
patromonio di 13,3 miliardi 
di dollari. La famiglia Agnelli 
è al venticinquesimo posto di 
questa lista con -appena» 4,7 
miliardi, equivalenti a circa 
seimila miliardi di lire. 

•Forbes» osserva poi che 
mentre il 1987 era stato l'an
no dei proprietari immobiliari 
giappopnesi ed il 1988 quello 
degli industriali europei, lo 
scorso anno ha visto un in
cremento massiccio dei mi
liardari tedeschi. 

La lista dei super-ricchi del 
pianeta è eterogenea: accan
to agli industriali e ai grandi 
proprietari terrieri, figurano 
sceicchi, armatori, trafficanti 
di stupefacenti. È il caso dei 
due grandi trafficanti colom
biani: Pablo Escobar e la fa
miglia Ochoa. Dalla classifica 
di -Forbes» sono escluse le fa
miglie -eali. 

L'ambasciata della Rfg a Tirana 

ali. Altri problemi si affacciano. 
Come ad esempio effettuare 
l'esodo? Le diplomazie occi
dentali intenderebbero orga
nizzare la partenza «simultan-
mea» di tutti i rifugiati. Treni e 
aerei possono essere utilizzati 
per una parte dei profughi, ma 
non per tutti. Si pensa allora di 
ncorrcre alle navi (lo «sbarco» 
potrebbe avvenire a Ban), ma 
gli albanesi non sono di questo 
avviso. L'arrivo delle navi nei 
porti albanesi, in particolare a 
Durazzo, potrebbe scatenare 
una nuova ondata di fughe. E 
questo è il timore più forte dei 
dirigenti albanesi. Le -conces
sioni- di questi giorni, cioè il 
nulla osta ai fuggiaschi e il re
pulisti al vertice del partito e 
dello Stalo, sono avvenute sot
to la regia di Alia. Se la situa
zione precipitasse e migliaia di 
albanesi cercassero nuova
mente la via della fuga questi 

equilibri salterebbero. Gli stali
nisti tornerebbero alla carica, 
le mediazioni di questi giorni 
non reggerebbero. 
Cosi si spiega l'atteggiamento 
della polizia e dei soldati che 
da due giorni tengono isolata 
la zona della ambasciate a Ti
rana. Il cordone e impenetra
bile, ma nessun miliziano è ar
mato. Le fughe vengono sco
raggiate, ma senza manganel
li. Anche centinaia di madri 
che vogliono raggiungere le 
ambasciate per convincere i fi
gli in fuga a tornare a casa de
vono stare alla larga. E il vento 
delle voci incontrollate non si 
placa. Ieri l'agenzia greca Alp 
ha raccolto le -confidenze» di 
diplomatici occidentali a Tira
na secondo le quali nei giorni 
scorsi vi sarebbero state nume
rose manifestazioni in altre cit
tà (Skhoder. Kavaja) represse 
con il sangue dalla polizia. 

Nel Kenya dilaga 
la protesta 
Almeno 12 morti 
• I NAIROBI. Terza giornata 
consecutiva di manifestazioni 
e di scontri a Nairobi, la prote
sta popolare contro il regime 
di Daniel Arap Moi si estende 
ad altre località del Paese. Nel
la capitale ci sono stati morti e 
lenti, in numero che è difficile 
stabilire: il quotidiano «Daily 
Nation» parla di almeno tre 
morti nella serata di domeni
ca, ma fonti giornalistiche lo
cali danno fino a dodici morti, 
La protesta ha assunto le di
mensioni di una vera e propna 
rivolta popolare, propno men
tre Arap Moi si trovava fuori dal 
Paese, ad Addis Abeba, per la 
riunione del vertice dell'Orga
nizzazione per l'unita africana 
(Oua) e mentre la situazione 
va precipitando anche nella vi
cina Somalia (ieri fonti diplo
matiche hanno indicato in 62 il 
numero delle vittime della stra
ge di venerdì scorso allo stadio 
di Mogadiscio). 

Il focolaio della protesta si è 
avuto, apparentemente, nei di
stretti più poveri di Nairobi, do
ve migliaia di dimostranti han
no impegnato duramente la 
polizia. Ci sono stati anche 
saccheggi, sono stati incendia
ti autobus mentre molte auto 
sono state bersagliate con fit
tissime sassaiole. La situazione 
in città si 6 fatta talmente caoti
ca che la polizia ha chiuso in
teri settori e sbarrato con posti 
di blocco l'accesso al centro, 
mentre uffici e negozi sono 
stati chiusi a mezzogiorno e le 
scuole hanno rimandato gli 
studenti a casa. Secondo il 
•Daily Nation», un uomo è sta
to ucciso dalla folla a Mainare, 
una bidonville nella parte 
nordorientale della città, 
mentre altre due persone sono 
morte in un quartiere povero 

della penlena; anche un bam
bino e rimasto vittima del fuo
co degli agenti. E si ha notizia 
certa di violenti scontri fra ma
nifestanti e polizia a Muraga 
(90 chilometri da «Nairobi) 
che è la citta dell'ex-mmistro 
dei trasporti Kenneth Matiba, 
arrestalo mercoledì scorso co
me oppositore del regime. Pro
prio quegli arresti hanno inne
scato la protesta popolare e le 
manifestazioni iniziate a Nai
robi sabato scorso. Un altro 
oppositore, l'avvocato Gibson 
Kamau Kuria (specializzato 
nelle questioni dei diritti umani 
e che era stato arrestato nel 
1987), ha cercato nlugio nella 
sede dell'ambasciata america
na. 

Dopo tre giorni di scontn e 
malgrado la massiccia mobili
tazione della polizia e la du
rezza del suo intervento (an
che cinque giornalisti occiden
tali sono stati fermati) la ten
sione resta altissima sia a Nai
robi che nelle altre località del 
Paese investite dalla protesta. I 
leader religiosi hanno fatto ap
pello ai dimostranti perche 
non compiano atti di violenza 
e nportino la calma nei loro 
quartieri ma hanno al tempo 
stesso sollecitato il governo a 
liberare tutti gli oppositori arre
stati la scorsa settimana. Non 
sembra tuttavia probabile che 
Arap Moi abbia intenzione di 
scendere a più miti consigli, 
anche se ieri é rientrato preci
pitosamente in patria da Addis 
Abeba. Al potere dal 1978 e 
avendo proclamato la sua 
Unione nazionale africana del 
Kenya unico partito legale del 
Paese, non mostra finora alcu
na intenzione di accedere alle 
nchieste di democrazia e plu
ralismo. 

In sensibile aumento le simpatie per i palestinesi 

L'oltranzismo di Shamir 
irrita gli americani 

Yasser Arafat 

• 1 NEW YORK. Alla domanda 
se gli Stati Uniti non debbano 
mostrare maggiori simpatie 
nei confronti della «minoranza 
palestinese In Israele», il 38% 
degli americani intervistati ri
sponde di si, Il 37 no, il resto 
non dà risposte. È questo il ri
sultato più sorprendente di un 
sondaggio condotto su un 
campione di 1084 adulti da 
due giganti dell'editoria ameri
cana: il «New York Times- e la 
rete televisiva Cbs. Un analogo 
sondaggio del «Los Angeles Ti
mes- di due anni fa dava risul
tati completamente diversi: al
la stessa domanda soltanto il 
26% degli intervistati aveva ri
sposto di si, mentre il 49% si di
ceva convinto che i palestinesi 
non meritassero le simpatie 

f risultati di una recente indagine mostrano un offu
scamento dell'immagine di Israele tra i cittadini 
Usa. Crescono le simpatie per la causa palestinese e 
l'insofferenza per gli irrigidimenti di Shamir. I risulta
ti riflettono il deterioramento dei rapporti tra i due 
governi. I costi finanziari di un'alleanza - 4 mila mi
liardi di dollari - giudicati eccessivi in un'epoca di 
ristrettezze di bilancio. 

ATTILIO MORO 

degli Usa. Lo stesso sondaggio 
mostra ora come i sostenitori 
di una vigorosa politica di aiuti 
ad Israele siano scesi in soli 12 
mesi dal 72 al 61%. mentre au
mentano di 10 punti le simpa
tie per i paesi arabi. 

Siamo cosi, per la prima vol
ta dalla fondazione dello Stato 
di Israele, all'inversione, di una 
tendenza che aveva dato l'im
pronta a 40 anni di relazioni 
tra i due paesi. La rilevazione e 
stata fatta nei giorni che vanno 
dal 5 all'8 giugno e sicuramen
te il risultato riflette - almeno 
in parte - il recente deteriora
mento delle relazioni tra il go
verno israeliano e l'ammini
strazione Bush. Qualcuno fa 
notare come lo sbiadirsi del

l'immagine di Israele sia legata 
agli eccessi della repressione 
dcll'intifada, in anni in cui il 
quadro di distensione delle re
lazioni internazionali rende 
meno importante dal punto di 
vista strategico l'alleanza con 
Israele. 

Ma se il mutamento delle re
lazioni politiche tra i due Stati 
può avere influito sugli umori 
dell'opinione pubblica, certo 
non è accaduto - almeno per 
ora - il contrario. Proprio qual
che settimana fa. infatti, mal
grado le difficoltà finanziarie 
nelle quali l'amministrazione 
americana si dibatte, il Con
gresso aveva deciso di non toc
care - come veniva invece 
chiesto da più parti - l'aiuto di 

4 miliardi di dollari che ogni 
anno, gli Usa concedono a 
Israele. La proposta di tagli era 
venuta dallo stesso leader re
pubblicano Bob Dole, ma su di 
lui alla fine l'ha spuntata la po
tente lobby ebraica al Con
gresso. E forse anche questa vi
cenda ha contribuito a rendere 
meno popolare l'immagine di 
Israele. «Forse è tempo di dire 
ai nostri amici che siamo stan
chi. Abbiamo anche noi i no
stri problemi, i nostri senza ca
sa- - dice Donald Power, uno 
degli intervistati. «Israele si 
comporta come un bambino 
vizioso: può chiedere allo zio 
Sam quello che vuole, sicuro 
di ottenerlo» - aggiunge Scncn 
Asuan, un medico del Michi
gan. Un tabù sembra cosi ca
dere. Gli stessi ebrei americani 
sono divisi fra chi interpreta i 
risultati del sondaggio come 
un frutto avvelenato da un pre
sunto risorgente antisemitismo 
e chi invece - con spirito più 
aperto e laico - si dice convin
to che quella dei palestinesi 
non sia una presenza •diaboli
ca», ma un problema politico 
che va risolto con il dialogo. E 
anche questi ultimi sembrano 
in aumento. 

Sempre più drammatico lo scontro in Nicaragua 

Barricate per le vie di Managua 
Violeta minaccia rappresaglie 
Si aggrava lo scontro sociale in Nicaragua, dove pro
segue lo sciopero generale proclamato dai sindaca
ti sandinisti contro la politica economica del gover
no di Violeta Chamorro. Ieri in molti dei quartieri 
popolari di Managua sono state innalzate barricate. 
Prossimi alla paralisi totale molti dei servizi essen
ziali. Il governo reagisce minacciando licenziamenti 
in massa nel settore pubblico. 

Mi MANAGUA. Migliaia di 
sandinisti armati di bastoni e 
di bachete hanno divello le 
pietre di pavimentazione del
ie strade per le vie di Mana
gua erigendo barricate a so
stegno di uno sciopero che 
da oltre una settimana para
lizza gli uffici pubblici. Con 
pietre e automobili sono state 
bloccale alcune delle princi
pali strade della capitale, 
senza che linora vi siano stati 
tentativi di impedirlo da parte 
delle forze dell'ordine. Lo 
spettacolo rimandava la me
moria a undici anni fa quan

do i sandinisti scesero in stra
da costruendo nello stesso 
modo le barricate all'apice 
dell'insurrezione per rove
sciare il generale dittatore 
Anastasio Somoza. 

Violeta Chamorro, proiet
tata al vertice dello Stato nel
l'arduo ruolo che era di Da
niel Ortega, dalla radio ha 
lanciato un appello perché ri
prenda il lavoro minacciando 
di licenziamento chi conti
nua a scioperare. -Tutti devo
no ritornare al lavoro oggi e 
quelli che non lo fanno sa
ranno licenziati-. 

Secondo i sindacati, in ma
no ai sandinisti, sono più di 
80mila i lavoratori in sciope
ro. La protesta operaia è stata 
provocala, dicono i sindacati, 
dal grande numero di licen
ziamenti decisi dal governo 
Chamorro nonostante le pro
messe di proteggere i posti di 
lavoro. Inoltre i sindacati 
chiedono di avere maggiore 
voce in capitolo nella politica 
economia del governo, che 
intende dare ampio spazio 
all'economia di mercato e 
privatizzare molli settori na
zionalizzati dai sandinisti. 

I sindacati hanno minac
ciato di interrompere l'ener
gia elettrica e i voli aerei inter
nazionali se il governo non 
accoglie entro oggi le loro ri-
chieste. La notte scorsa man
cava la luce in alcuni quartie
ri settentrionali di Managua 
ma non era chiaro se si tratta
va di qualche guasto o di 
un'azione di sciopero. 

Un analogo sciopero del 
settore pubblico paralizzò il 
paese a maggio e in quell'oc
casione i sindacati strapparo
no al governo molte conces
sioni, compresi aumenti sala
riali del 100%. Dalla settima
na scorsa non funzionano la 
posta e il servizio telefonico 
interurbano e intemazionale. 
Lo sciopero interessa i dipen
denti dei ministeri degli Este
ri, del Trasporti, delle Comu
nicazioni, delle Costruzioni e 
migliaia di lavoratori agricoli 
delle fattorie di Stato. 

Il governo ha interrotto sa
bato le trattative con i sinda
cali rifiutandosi di trattare ri
vendicazioni che esulino dal 
lavoro e investano la politica. 
La settimana scorsa il gover
no dichiarò lo sciopero ille
gale perché a sostegno di 
motivazioni politiche, una 
decisione che apre la porta al 
licenziamento di chi non n-
prende il lavoro, 
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